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Il primo contatto con il mondo culturale avvenne per Caterina Percoto grazie 
all’intervento di don Comelli, già fattore del conte suo padre, e perciò prezioso 
collaboratore dell’azienda familiare. A sua insaputa, pare, il pievano aveva spedito 
alla rivista triestina «La Favilla» il commento della sua colta e plurilingue signora 
alla traduzione di Andrea Maffei di alcuni pezzi della Messiade di Klopstock. Era 
il 1839 e Francesco Dall’Ongaro, allora direttore, le chiese di inviargli dei racconti 
“da donna”, che Caterina scrisse facendosi così ben conoscere al mondo lettera-
rio italiano. Aveva molte cose da dire l’intraprendente contessa, che era stata in 
convento dalle suore dell’Educandato di Santa Chiara (oggi Uccellis), subendo 
metodi educativi che non riteneva idonei alle ragazze; che aveva avuto una storia 
d’amore infelice, o forse semplicemente che non desiderò piegarsi a un matrimo-
nio di convenienza; che si occupava dei poderi familiari e dell’azienda avita dei 
bachi da seta e che dunque viveva la complessità dei rapporti sociali in un mondo 
agrario e artigianale di una regione povera, il Friuli. Fu così che nel 1844 spedì, 
dopo pezzi minori, una novella destinata a rimanere nelle cronache letterarie, Lis 
cidulis. Scene carniche. Si tratta di un ampio affresco sulle condizioni socio eco-
nomiche di un’intera comunità, all’interno della quale viene inserita la vicenda di 
un emigrante, il legnaiolo Giacomo che torna ad Arta dopo tre anni di assenza. 
Sono messe in grande evidenza le condizioni di grave indigenza in cui versa la sua 
famiglia, che per cause incontrollabili non riesce a vivere del proprio lavoro. La 
scrittrice denuncia che in genere contadini e pastori non sono in grado di man-
tenere i propri cari, mentre più remunerative appaiono altre attività artigianali, 
come il sarto, che compare con una certa frequenza nelle novelle, o il medico. 
Altrove, nella novella Il contrabbando, la scrittrice descrive quest’attività che si 
sviluppa nelle città, piazza San Giacomo a Udine e il porto di Trieste, conside-
rate un mondo disperato, soprattutto per quanto riguarda i riflessi sull’universo 
femminile. I centri urbani normalmente sono visti come luoghi di perdizione, e i 
suoi abitanti come inclini al vizio, a meno che non cerchino redenzione altrove. 
Tornando a Lis cidulis, ad Arta c’è un gruppo di benestanti cittadini che frequenta 
le terme, centro di un turismo medico d’élite, come poteva essere quello di altre 
località termali dell’Europa centro-orientale, o della Svizzera. E infatti nella no-
vella la terra friulana viene magnificata da indicazioni storiche, architettoniche, 
linguistiche ed artistiche. Il testo, se lo consideriamo insieme ad altre novelle, 
appare quasi un Baedeker in cui trovano posto anche i personaggi illustri della 
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zona. Non mancano osservazioni sul paesaggio, descritto in tutte le sue caratte-
ristiche orografiche, monti, colline, pianure, comprese le zone più infide, come 
quella di Piano d’Arta, paese costruito su terreno d’alluvione. Ben prima che il 
Tommaseo glielo chiedesse esplicitamente in una lettera del 6 novembre 1856, 
la Percoto, per completezza d’informazione, ingloba alcune strofe di un canto 
popolare, svelando il ruolo funzionale di una controcultura che è espressione 
comunitaria dei sentimenti, così come ogni aspetto della vita contadina. Come 
è stato ben notato, quella della scrittrice è un’osservazione partecipata, non di-
staccata, indizio di un atteggiamento codificato positivamente in seguito dall’an-
tropologia culturale.1 Funzionale al racconto è anche il rito de lis cidulis, il lancio 
delle rotelle a forma di stella infuocate con le relative dediche che scatenano la 
curiosità del protagonista sulla sorte della sua Rosa. La ritrova infine in condi-
zioni di sofferenza estrema, la salva ma rischia di non poterla sposare, causa il 
disastro economico, e non solo, provocato dal naufragio della zattera con cui 
stava trasportando il legname del suo datore di lavoro. Spettatrice involontaria 
della disperazione di Rosa è una cittadina benestante venuta a curarsi in quei 
luoghi. Anche lei soffre, seppur per altri motivi: ricorda la vita in convento, pri-
gione che aveva infine amato, pur di evitare la tumultuosa e vacua mondanità, la 
carenza d’affetti e la sua malattia, probabilmente incurabile. Due diversi disagi 
finiscono per incrociarsi in un racconto che termina con un atto di generosità 
empatica della signora, che dona i suoi gioielli a Rosa, permettendole così di 
sposare Giacomo, bravo ancorché sfortunato lavoratore. La situazione è risolta 
dalla predisposizione femminile ad immedesimarsi nel dolore altrui, nel sentirsi 
parte di un intero corpus in cui, evangelicamente, sia il ricco che il povero guar-
dano nella prospettiva non dell’utile individuale, ma dell’armonica convivenza; i 
diversi stati sociali non devono porsi insomma in una prospettiva antagonistica, 
allo stesso modo in cui Manzoni puntava sulla comprensione dei ceti abbienti 
per congelare possibili idee di rivolta popolare. 

La prospettiva cambia quando il potenziale benefattore è un uomo, ovviamen-
te ricco, e posto in una situazione di potere. Qui, casualmente, è un produttore di 
bachi da seta. Un episodio dell’anno della fame si svolge a Manzinello nel 1816, e 
la responsabilità della miseria viene attribuita alla «improvvidenza»2 (85) politica 
del governo austriaco, le cui spese di guerra avevano portato il Friuli a una situa-
zione catastrofica. La situazione di indigenza delle popolazioni è descritta in ma-
niera cruda, e questa volta la madre di Pietro, bracciante con famiglia, è destinata 
a morire di fame. Vano è il tentativo del giovane di avere un po’ di aiuto da un ex 
padrone, che dovrebbe invece nutrire una certa riconoscenza per i buoni servigi 
goduti in passato e mai pagati. Scatta così una contrapposizione di classe, soste-

1	 Gri 2014, p. 97. 
2	 I numeri tra parentesi si riferiscono alle pagine di Percoto 1974. 
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nuta anche sul piano culturale, visto che il bracciante, era «ignaro delle leggi ed 
impotente a farle valere» (91). Dopo l’ennesimo rifiuto, avvenuto in un momento 
sacro, la Quaresima, la Percoto innesca un climax narrativo ascendente che coin-
volge non solo il singolo, ma interi gruppi di miserabili: «Cacciati dalla fame, a 
torme scendevano dai monti, inondavano le città e i villaggi e, non trovata mise-
ricordia, si spandevano a morire per li campi» (91). Pietro segue ossessivamente 
il suo debitore, ma la salvezza gli viene offerta dal sacerdote che, data sepoltura 
alla madre morta di stenti, si fa intermediario con un altro possidente terriero 
presso il quale Pietro trova lavoro con grande soddisfazione di entrambi. La so-
luzione del problema viene dunque affidata alla carità cristiana, quando questa fa 
produrre frutto. Il manzonismo comincia tuttavia a mostrare qualche crepa, o per 
lo meno a non punire Pietro per avere a suo modo protestato, come era accaduto 
invece a Renzo Tramaglino prima che si ravvedesse.

Caterina Percoto sa sapientemente alternare nelle sue raccolte registri dram-
matici e idilliaci, sicché quando protagonista, come nel caso del Licof, è una don-
na indipendente e ricca come la contessa Ardemia della Rovere, lo sguardo della 
narratrice si sposta dalla descrizione della elementare lotta per la vita a temi legati 
alla condizione femminile. Insiste nella polemica contro i vanesi costumi citta-
dini, che costringerebbero le donne a tenersi i mariti scelti dalla famiglia, in una 
difesa appassionata della sua autonomia, realizzata in un coraggioso quanto cri-
ticato divorzio. Rispetto alla benefattrice di Lis cidulis, la contessa Ardemia gode 
ottima salute e può andare a caccia, cavalcare, ordinare ricche libagioni, sicché 
veniamo a conoscere del Friuli, oltre ad alcuni aspetti di un altro mestiere, quello 
di uccellatore, tutta la ricchezza della sua fauna e flora nonché del loro articolato 
linguaggio, le varie tipologie delle coltivazioni, la normativa dei posti a tavola, 
i cibi, le consuetudini, tra cui quella antica del licof. In questo caso, alla fine del 
raccolto, il pranzo di rito viene offerto a tutti i salariati, donne comprese, dalla 
protagonista ribelle alle convenzioni antiche, che prevedevano invece di tenere le 
mogli in disparte finanche nelle giornate di mensa solenne. Ad approvare la scel-
ta, in una situazione di benessere e rispetto reciproco, viene introdotta una figura 
maschile cittadina positiva, il marchese cavalier di F*** «uno di quei rari uomini 
che […] se la sorte fa salire al potere e pone a capo delle cose, sono benedizione 
al paese che li possiede, e segnano un’epoca certa di progresso e di benessere uni-
versale» (110). Dunque la narratrice auspica che il governo della cosa pubblica 
venga affidato a chi sappia far progredire insieme tutti gli stati sociali. E alla pax 
sociale fa riferimento anche quando Ardemia si rivolge al proprio fattore, che 
tratta bene e lega a sé con qualche regalia, sapendo in questo modo di «incorag-
giare l’agricoltura, l’industria» (112). Se lo sguardo è ancora rivolto alla giustizia 
divina, tuttavia ad essere invocato è, ancora una volta, quel sentimento di amici-
zia e di comprensione reciproca che permette a un’intera società, pur stratificata, 
di procedere insieme. Anche perché se si è generosi con i fittavoli, ci si guadagna. 
Insomma, seppur in chiave evangelica, la Percoto sembra vicina a quella sorta di 

Caterina Percoto: le sue Novelle nel dibattito sulla letteratura rusticale



340 Cristina Benussi

socialismo umanitario, alla Eugène Sue, i cui Misteri di Parigi avevano spopola-
to tra i lettori. Anche nel Pane dei morti la contessa trova una sostituzione alla 
mancanza di una famiglia propria, e al vuoto della vita cittadina, nel dedicarsi 
«all’agricoltura, e procurare, come una madre affettuosa, il benessere e la felicità 
dei suoi buoni dipendenti» (121). 

Il maternage trova la sua manifestazione più completa nella festa d’Ognissan-
ti, quando si mette «in comunione il cibo, l’affetto e la preghiera» (121). Ed è in 
quest’occasione che la protagonista può dare aiuto a un’amica d’infanzia appena 
ritrovata, un’altra Rosa maritata a un sarto che, per una bravata d’uccellatore, ha 
perso la clientela e, ridotto in miseria, rischia di entrare nel giro della malavita. E 
mentre le chiede di poter vedere spesso le sue creature, dal momento che ha «la 
disgrazia di non aver figli» (126), offre al marito, salvato in extremis dal baratro in 
cui stava cadendo, di fare il guardiano dei suoi campi e sorvegliare «i nuovi lavori 
ch’io sto facendo, affinché le bestie o i male intenzionati non me li guastino… e ti 
passerò all’anno duecento fiorini» (134). Gli strati sociali della campagna amplia-
no ulteriormente la loro articolazione interna e Caterina Percoto, che ne ha espe-
rienza diretta, non esita a documentarlo puntualmente. Elemento fondamentale 
per segnalare le differenze è la possibilità di garantire nutrimento, per mantenere 
una famiglia intesa come nucleo non sempre felice, ma certamente importante 
nell’economia sociale. La scrittrice non esita a mettere a fuoco la condizione della 
donna che, solo se economicamente solida, può permettere una relativa libertà di 
scelta e di surrogare con altro una maternità biologica che non è davvero l’unica 
scelta possibile. Importante è piuttosto mantenere attivo un rapporto empatico, 
non gerarchico, con gli altri, al di là della diversa condizione sociale. 

La problematica sociale relativa alle genti le veniva suggerito dal dibattito cul-
turale milanese, che pure in certo modo lei aveva anticipato, seppur di un paio 
d’anni. Ha poi sostenuto i temi che dal marzo 1846 sulla «Rivista Europea» si an-
davano ponendo come significativi per promuovere lo sviluppo di un’idea di na-
zione capace di includere in un progetto condiviso ampi e inusitati strati sociali. 
Lo auspicava Cesare Correnti con Della letteratura rusticale, un articolo redatto 
sotto forma di lettera a Giulio Carcano, autore di un romanzo fortunato, Angiola 
Maria. Storia domestica, moralistica sublimazione della famiglia, bene supremo, 
asilo di pace, legame sacro che solo riesce ad arginare il materialismo crescente 
portato dallo sviluppo industriale. L’articolo si inseriva in un dibattito che aveva 
come obiettivo la formazione di una letteratura attenta anche alle condizioni delle 
classi subalterne e ai loro sentimenti. Certo, lo scrittore milanese non era in grado 
di cogliere le stratificazioni sociali della realtà rurale che nel frattempo erano in-
tervenute a modificare uno status erroneamente ritenuto omogeneo. Come il ter-
ziario cittadino, anche l’attività primaria delle campagne aveva le sue diversifica-
zioni socio-economiche che una situazione di indigenza avrebbe potuto spingere 
in una condizione di conflittualità, soprattutto in quell’epoca di graduale conver-
sione della manodopera agraria verso il mondo industriale. Correnti era ancora 
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legato a un’idea di campagna come mondo separato, e immaginava un popolo 
contadino depositario di un modo di vita omogeneo e positivo. In controluce si 
poteva leggere il disagio per i vistosi mutamenti delle strutture produttive che 
gli studi sociologici andavano evidenziando: la rigidità dei ruoli nelle fabbriche, 
che intorpidivano la mente, l’affollamento poco salubre nei centri urbani, la cor-
ruzione fisica e spirituale che la cultura cittadina stimolava. In linea di massima 
gli stereotipi di cui faceva uso confermavano un’attenzione di tipo filantropico, 
che tuttavia non prevedeva progetti riformistici, immaginando di redimere una 
società corrotta attraverso il culto di una natura liberatrice. Tra l’altro la lettera-
tura rusticale pareva rendere meno pericoloso un discorso politico che in qualche 
modo premeva all’intellighenzia risorgimentale. 

L’avvicinarsi del 1848 spinse alcuni degli scrittori più attenti all’aspetto so-
ciologico della produzione letteraria, come Carlo Tenca e Dall’Ongaro, a forma-
lizzare un progetto letterario ben preciso. Favorevoli a racconti che si leggono 
con piacere, apprezzavano le novelle che suscitavano forte commozione, come 
avevano fatto in Francia Eugene Sue, o Dumas, con i Crimes célèbres. Costoro, 
per scatenare i sentimenti più elementari, avevano avuto bisogno di pugnali, ve-
leni, carceri, amori nefandi, e di un linguaggio immaginoso capace di scuotere 
le semplici e robuste anime popolari. L’editoria milanese, Tenca in particolare, 
incoraggiava dunque la nascita di una produzione narrativa italiana in grado di 
adottare un nuovo linguaggio popolare, espressione di uno stile comunicativo ca-
pace di superare lo iato tra ceti colti e la plebe. E indicava anche nella rappresen-
tazione di un passato nazionale una via proficua per favorire il consenso di ampi 
strati di lettori sul progetto politico. In prima istanza, gli umili dovevano essere 
coinvolti in un’operazione politica capace di unire la collettività intorno a valori 
condivisi. Si assisteva così al moltiplicarsi di un gran numero di narrazioni stori-
che caratterizzate da un registro definibile come melodrammatico.3 I dispositivi 
del racconto condensavano elementi capaci di colpire e coinvolgere un pubblico 
largo e sollecitarlo ad agire. 

Caterina Percoto, dopo un viaggio a Vienna del 1847 e l’inizio di un suo car-
teggio con Carlo Tenca, sembra dunque aver cambiato registro. Scelse di ridurre 
l’influenza linguistica della parlata regionale a favore dell’italiano medio, mante-
nendo tuttavia in vita dei dialettismi utili a caratterizzare i luoghi.4 La sua pro-
spettiva politica tuttavia venne orientata da riflessioni che la riconducevano a un 
sentire diverso rispetto al gruppo milanese che confluirà poi nel «Crepuscolo» e 
alle ipotesi messe in campo da Nievo. Per l’autore del Conte pecoraio, il mondo 
contadino era caratterizzato da conflitti sociali, risolvibili certamente attraverso 
le buone virtù dei proprietari terrieri, ma anche attraverso una politica di unifica-

3	 Sorba 2015.
4	 Nasciben 2014, pp. 115-126.
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zione nazionale: la consapevolezza che la rivoluzione risorgimentale debba coin
volgere tutte le classi attive del paese, e che ogni progresso politico non sia sepa-
rabile da una rigenerazione sociale, costituirà poi l’ossatura del suo Le confessioni 
d’un italiano, punto d’incontro tra i due generi romanzeschi predominanti della 
letteratura europea sette-ottocentesca, quello storico e quello di formazione. Ben 
diversa la prospettiva di Caterina, ad esempio, nella novella La coltrice nuziale, 
titolo che semanticamente rimanda ad un ambito domestico, ma che trova i suoi 
motivi di sviluppo narrativo dalla guerra. L’incipit è dato da un episodio del 
marzo 1848, allorché anche Udine e alcuni paesi del Friuli insorsero contro le 
autorità imperiali, formando un Governo provvisorio. Dopo alcuni scontri tra 
patrioti italiani e sudditi asburgici, e il coinvolgimento delle Guardie civiche di 
tutta la regione, gli imperiali avanzarono su Palmanova e il 17 aprile incendiaro-
no Visco e Jalmicco, nonché Bagnaria che da quel giorno assunse l’aggettivo di 
Arsa. Il raggio storico si allargava poi anche al 1849 e alla caduta in mano au-
striaca del forte di Marghera, e dunque alla resa di Venezia. L’influenza della 
narrazione risorgimentale è evidente: c’è un sentimento patriottico, ma total-
mente diverso da quello previsto sia dalla linea manzoniana moderata, Grossi, 
D’Azeglio, Pellico, che da quella democratica alla Guerrazzi. Nella Percoto non 
solo ci sono atti di pietà di soldati croati nei confronti delle vittime italiane, ma 
senza risvolti gloriosi sono le descrizione melodrammatiche degli animi scon-
volti dalla guerra e dei corpi mostruosamente deturpati dalle ferite. L’accento 
batte con insistenza piuttosto sulla questione sociale. Ai ricchi che spedivano in 
battaglia i contadini con la promessa di fastosi bottini, il reduce infatti rinfaccia: 
«Dovevamo tornare ricchi come Creso! e portare in regalo alle nostre amorose 
gli anellini e i pendenti delle ribelli! ... Invece abbiamo lasciato chi la vita e chi le 
membra» (180). La guerra ha distrutto anche antiche armonie familiari, come il 
rapporto tra le due cugine Mariuccia, promessa sposa a un giovane di buona 
famiglia, e Olivia, di Jalmicco appunto, ridotta a mendicare. La miseria le ha 
messe l’una contro l’altra per il possesso di un po’ di corredo, che Olivia aveva 
dovuto abbandonare per salvarsi dalle fiamme e che Mariuccia ha comprato da 
rivenditori disonesti a poco prezzo: per lei rappresentava l’unico bene da poter 
portare in dote. Diversa invece è la sorte che tocca ai possidenti, che dalla guerra 
spesso si arricchiscono, e che possono abbandonarsi ai loro sentimenti senza 
danni irrevocabili. Cati fa eccezione: è una giovane adottata da un ricco parente, 
che si sente italiana e che invece è destinata ad entrare per matrimonio in un’im-
portante famiglia di Vienna, dove vive. Ma la nostalgia della sua terra e della sua 
lingua è forte al punto di farle ripercorre anche mentalmente i luoghi di avvici-
namento al paese dove è nata, in Friuli: Graz, Lubiana, Cividale, Udine, e infine 
Gorizia, sono descritte come tappe di un Grand Tour, seppur reso triste dal fatto 
che nella sua Gorizia i maggiorenti festeggiavano le vittorie austriache. Così pre-
ferisce prendere il velo e offrirsi al Signore come vittima propiziatoria capace di 
«piangere per il mio povero paese» (189), lasciando alle cure del padre i suoi 
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«cari poverelli» (191). In una prospettiva evangelica anche il nemico è un fratel-
lo e la guerra è peccato, come ribadisce il sacerdote che raccoglie le ultime paro-
le della cugina finalmente rappacificata con l’altra e con Dio. Se bisogna lavare 
con le lacrime «i tanti peccati che ne’ due ultimi anni hanno contaminato questo 
lembo di terra italiana» (188), allora si comprende che il progetto politico debba 
essere sì quello mazziniano della liberazione dei popoli dai gioghi di potere ac-
centratori, ma per scelta politica da parte di chi governa, non per sollevazione 
dal basso o dichiarazioni di guerra. È evidente la difficoltà pratica di attuare ciò 
che la Percoto auspicava: «Tra i figli di due paesi egualmente liberi, egualmente 
potenti, bella l’unione del sangue! Ella è preludio di quella santa alleanza, che nel 
cospetto di Dio stringerà un giorno come altrettante sorelle tutte le nazioni della 
terra» (190) dice la futura monaca. La scrittrice si rendeva conto della difficoltà 
di attuare quel progetto federalista che, in mancanza di una cruenta prova di 
forza come la guerra, rendeva vincolante il rispetto di tutti per tutti, dei padroni 
verso i sottoposti e dei sottoposti verso i padroni. Ecco lo sguardo femminile, 
che comprende in una prospettiva egualitaria le nazioni, così come le creature 
tutte, nonostante le loro differenze. È un punto di vista prepolitico, assolutamen-
te diverso dallo sguardo maschile, che nelle narrazioni esalta il confronto e la 
competizione per il dominio. Sono gli anni in cui il pensiero femminile comincia-
va a emanciparsi, mentre in America a Seneca Falls nel 1849 scoppiavano i primi 
moti femministi. In Europa lo storico delle religioni Johan Jakob Bachofen, nel 
1861 pubblicava Matriarcato, in cui delineava i valori sociali fondamentali della 
cultura maschile quali la proprietà, che avalla ogni dinamica di difesa e di aggres-
sione, e la legittimità della prole, per tramandare il patrimonio: denaro e potere 
dunque al vertice della gerarchia. Quelli femminili rimandano invece a una pos-
sibile comunità dei beni e alla necessità di una discendenza, anche attraverso figli 
naturali: la vita e la sua trasmissione è il valore supremo. C’è da dire che Marx 
aveva apprezzato Bachofen e il suo elogio alla cultura matriarcale, forse l’unica 
davvero radicalmente antiborghese. Ovviamente la storia si è posta nel solco del-
la logica maschile, come tale è anche la prospettiva politica che suggerirà, ad 
esempio, Nievo, che rilancia, in sintonia col programma tenchiano, una cultura 
militante in funzione di vigile correzione del realismo politico moderato, attenta 
a favorire la tesi della “concordia pratica” cavouriana, ridimensionando così i 
miti mazziniani, da cui pure inizialmente aveva preso l’avvio, l’insurrezionalismo 
e il programma di unità repubblicana. Per migliorare la condizione economica 
del ceto contadino e renderlo partecipe alla vita politica nazionale, Nievo, come 
scrisse nel Frammento sulla rivoluzione nazionale, suggeriva di ridurre l’imposta 
fondiaria e di consentire a dei rappresentanti di quel popolo di «partecipare 
all’amministrazione comunale, alla legislatura del paese». Diversa la soluzione 
della Percoto, che in qualche modo giustificava il desiderio di miglioramento so-
ciale, nel caso specifico della Mariuccia: quell’«afferrare un po’ di fortuna» una 
volta che, orfana di madre entrò, col padre, nella condizione di sottana. È questa 
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«la più infelice delle classi della società; quella su cui pesa maggiormente il lavoro 
senza compenso, e dalla quale scaturiscono i mendicanti, i vagabondi, e spesso 
anche i ladri e gli assassini» (140). La narratrice intraprese un’appassionata anali-
si delle cause dello sfruttamento di gente vittima di speculatori, che affittano a 
miserabili case e fondi svenduti da possidenti andati in rovina, sperando, invano, 
che il loro lavoro sia produttivo al punto da guadagnarci. È la logica dell’affarismo 
cittadino, che obbliga Mariuccia, rimasta orfana anche del padre, morto di stenti, 
a vagare in strada, mendicante cenciosa. Viene accolta dalla moglie di un conta-
dino benestante, che la prende come domestica: «I contadini trattano per solito i 
loro servi come tanti membri della famiglia. Se non possono dar conveniente sa-
lario, non fanno almeno sentir tanto la diversità della condizione» (141). Non il 
modello borghese cittadino, ma quello contadino è il veicolo di una giustizia so-
ciale, cui i ricchi dovrebbero adeguarsi. Ovvio che la fanciulla, quando il figlio di 
quella buona famiglia mostrerà l’intenzione di sposarla, farà di tutto per provve-
dere al corredo. Ma la guerra le porta via lo sposo e la pace della coscienza, che 
ritroverà solo in punto di morte.

Senza possibilità di redenzione è la guerra, soprattutto quando attenta alla vita 
di innocenti. La donna di Osoppo è una novella ambientata in questo villaggio che 
nel 1847 contava oltre duemila abitanti. Situato ai piedi della fortezza omonima 
costruita su una rupe scoscesa dai Savorgnano, che gli austriaci volevano conqui-
stare, venne circondato dai tedeschi, che impedirono agli abitanti di uscire per 
procurarsi cibo. Ebbene, qui la descrizione della fame e della disperazione della 
madre che vede deperire i suoi figli tocca davvero le corde emotive più scoperte. 
La povera donna, infatti, non riesce più a compiere il suo ruolo, nutrire le sue 
due creature. «Simili alla pianticella che il sollione adugge in grembo a una terra 
inaridita, ella le avrebbe tra poco vedute appassire sulle sue ginocchia, senza poter 
loro porgere una stilla di refrigerio… Le prese fra le sue braccia, le strinse al cuore 
con un impeto di disperato cordoglio» (195). La madre tuttavia è anch’essa una 
creatura e quando riesce a farsi dare quattro pomi, che avrebbero tenuto in vita 
per un altro giorno i suoi figli, li divora senza quasi rendersene conto. Poi cerca 
disperatamente di oltrepassare le linee tedesche per uscire dall’assedio e trovare 
qualcosa da mangiare, ma viene uccisa. In questo caso non c’è nessuna compren-
sione per il nemico, che si è reso colpevole di una crudeltà gratuita. Il racconto 
prosegue narrando che per un paio di giorni due creature meschine avevano per-
corso le strade di Osoppo «in camicia, cogli occhi infossati, coi capelli irti, sparuti 
e colore di cenere, chiedevano della mamma, e la loro voce sempre più languida 
ed infiochita diveniva una specie di gemito che passava l’anima» (198). E Caterina 
Percoto, che di nuovo ricorda la caduta di San Marco quale evento traumatico per 
quelle terre, immagina la scena straziante di quando ritroveranno il cadavere del-
la madre. Qui non c’è appello alla clemenza divina e la croce di legno che il padre 
vedrà al ritorno, dinanzi al villaggio infine preso e dato alle fiamme, segnerà solo 
l’inizio di ben altri disastri. 
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La consapevolezza che i valori stiano cambiando è ben espressa nella novel-
la L’album della suocera. Il tema è anche lo scarto generazionale tra due mondi, 
quello della città che avanza e quello della campagna che regredisce, in entrambi i 
casi misurato sulla diversità comportamentale di due contesse, la nuora Giulia e la 
suocera Eleonora. È quest’ultima a mostrare la propria superiorità morale, perché 
vive secondo i principi di una sana etica contadina ed esprime una concezione 
naturale del tempo, che è ciclico, perché ripercorre sempre gli stessi eventi, nasci-
ta, riproduzione morte; in maniera prevedibile ed affettivamente salda avviene lo 
scambio generazionale all’interno di una vita che solo individualmente cessa, ma 
che continua nella specie di cui ognuno è parte. Diversa è la concezione del tempo 
lineare di una cultura industrial-commerciale, fondata sulla competitività tra gli 
individui: ciascuno, riflesso in un narcisistico compiacimento, si sente un unicum, 
la cui vita e la cui morte non vengono più inserite nel grande fiume della storia, 
che accomuna tutti, come dovrebbe essere il destino dell’uomo: «Fortunati coloro 
a cui una vita rozza e lontana dagli agi e dalle tristi costumanze d’una società più 
raffinata concede di poterlo godere senza contrasto» (233). La Percoto prevede tut-
tavia l’abbraccio finale tra le due contesse, mentre non esita ad attaccare le deplo-
revoli consuetudini della società a proposito dell’educazione delle donne, vittime 
di pregiudizi e di matrimoni troppo spesso imposti per convenienza. Non è l’unica 
volta in cui Caterina riflette negativamente sulla condizione della donna, prigio-
niera del matrimonio, come anche nella novella Il contrabbando. Si poneva, per 
quest’aspetto, sulla scia dei dibattiti che avevano animato i salotti settecenteschi, 
delle Preziose, e poi delle varie Madame de Chatelet, madame d’Epinay, Madame 
du Deffand,5 ovvero le “donne filosofe”, che discorrevano delle diverse tipologie 
dell’amore e della loro fiducia nella Ragione, elargita dalla natura in eguale misura 
a uomini e donne: l’eguaglianza giuridica tra i due sessi venne infine richiesta da 
Olympe de Gouges, che nel 1791 scrisse la Dichiarazione dei diritti della donna e 
della cittadina, e che un paio d’anni dopo venne naturalmente ghigliottinata. Ma, 
insieme ad altre, si stava preparando a riprendere il programma Anna Maria Moz-
zoni, fondatrice nel 1881 della lega promotrice degli interessi femminili.

Sul fascicolo di agosto-ottobre 1853 del «Crepuscolo», era intanto uscito l’ar-
ticolo Del romanzo in Italia, attribuito da qualcuno a Giacomo Battaglia, ma pro-
babilmente di Carlo Tenca. Qui si parlava di romanzo letterario, e si tentava di 
impostare un nuovo modello di racconto realistico, che avrebbe dovuto superare 
il modello manzoniano. L’autore dei Promessi sposi aveva avuto il merito di in-
trodurre come protagonista quel popolo riconosciuto come l’essenza stessa delle 
nazioni, a dirla con Mazzini, per cui era necessario indagare le miserie della mol-
titudini per cercarvi rimedio. Ma la rassegnazione che contraddistingueva quella 

5	 Per alcuni aspetti relativi alla narrativa della Percoto, tipici del pensiero femminile, cfr. Arendt 
2009; Kristeva 1979; Zambrano 2000.

Caterina Percoto: le sue Novelle nel dibattito sulla letteratura rusticale



346 Cristina Benussi

massa ingenua e docile, non era più tollerabile. L’appello al realismo della narrati-
va dell’Ottocento doveva tener conto dell’urgenza di evidenziare anche l’elemen-
to economico e culturale, per cui dalla narrazione delle vicende dell’individuo si 
doveva passare alla svariata molteplicità degli intrecci, a partire dalla famiglia, 
dai gruppi sociali, dalle istituzioni politiche, al di là di ogni ragione trascendente, 
e di ogni prospettiva di parte. In linea di principio veniva dunque chiesto alla 
letteratura di aprirsi ai problemi di tutte le classi sociali. Nella novella Il bastone 
torna il confronto tra le due culture, quella cittadina che irretisce Beppino, stu-
dente aquileiese che a Padova viene colpito dalla tremenda malattia tipica me-
tropolitana «la noia, questa bava schifosa, questo frigido serpente che paralizza 
tutti moti del cuore […] il flagello che i poveri non conoscono, ma che invece fu 
la punizione del più sapiente dei re» (239). La provenienza del giovane, figlio di 
un farmacista, avviene da «una di quelle modeste famiglie di campagna, come si 
vedono così spesso qui nel nostro Friuli, i cui usi patriarcali e l’abitudine al lavoro 
ti manifestano subito la recente origine contadina» (241). Infatti accolgono in 
casa una giovane orfana contadina, Angelina. Sarà lei a ricondurre lo studente, 
che stava perdendosi in una relazione con una ricca vedova proprietaria della 
farmacia presso cui faceva pratica, nell’alveo di una tradizione contadina. La vir-
tuosissima fanciulla, che Beppino intende sposare con affetto ricambiato, ha però 
osato un gesto la cui portata capirà quando sarà troppo tardi; senza sospettarne il 
significato, con un nastro tricolore ha adornato una palma su cui i bachi avevano 
magnificamente filato e che, per tradizione, veniva portata, come ringraziamento, 
in chiesa. La punizione degli austriaci è terribile e la giovane viene uccisa a basto-
nate. Di nuovo una donna è vittima innocente di una guerra che aveva ripreso il 
suo corso, visto che solo per vendicarla Beppino passa il confine e si arruola tra i 
soldati d’Italia. Non sappiamo che fine farà il giovane, ma certamente sappiamo 
che è partito per una causa sacrosanta.
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Riassunto

Le novelle vengono lette all’interno del dibattito sulla letteratura rusticale mostrando i punti di 
convergenza e di differenza con gli esponenti della cultura lombarda. Gli intellettuali milanesi 
che avevano introdotto il tema guardavano all’elemento campagnolo anche in funzione di un suo 
sfruttamento per il progetto risorgimentale, diversamente dalla Percoto che condanna la guerra e 
che mette in primo piano le condizioni economico-sociali dei contadini friulani. La sua sensibilità 
femminile la porta a seguire un percorso che va dall’accettazione di una morale manzoniana a un 
suo superamento in chiave di protesta sociale, seppur contenuta sempre nei termini di una visione 
evangelica dell’esistenza.

Struc

Lis novelis a vegnin letis dentri dal dibatit su la leterature rustiche, metint in lûs i ponts di con-
vergjence e diference cui rapresentants de culture lombarde. I inteletuâi milanês che a vevin intro-
dot il teme a cjalavin l’element campagnûl ancje daûr di un so sfrutament pal progjet risorzimentâl, 
in maniere diferente de Percoto che invezit e condane la vuere e che e met in prin plan lis cundi-
zions economichis e sociâls dai contadins furlans. La sô sensibilitât feminîl le puarte a lâ daûr di un 
percors che al tache de acetazion di une morâl manzoniane a un so superament in clâf di proteste 
sociâl, ancje se contignude simpri intune vision evangjeliche de esistence.
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